50 e 50 ovunque si decide

           siamo la metà dell’umanità, non vogliamo essere l’altra metà
Siamo poche nei luoghi in cui si decide, a cominciare da quel 16% che siede in Parlamento. 

Le leggi, gli integralismi religiosi, certe politiche della famiglia, il lavoro tentano di ricondurci nei ruoli tradizionali e di ostacolare la libertà di disporre della nostra vita.

C’è una responsabilità maschile in tutto ciò: basti pensare ai vantaggi che l’uomo continua a garantirsi, e alla violenza materiale e simbolica di cui il corpo femminile continua a essere oggetto.

Non bastano presenze minoritarie di donne nei luoghi delle decisioni: non sono finora servite a rappresentare i profondi mutamenti delle donne e dei rapporti fra i sessi, e talvolta si sono dissolte nell’omologazione ai modelli di comportamento maschile.

La politica dà ogni giorno di sé una immagine che allontana dalla partecipazione non solo le donne. Perchè la democrazia paritaria può cambiare la politica?

La proposta dell'Unione Donne in Italia

50 e 50 ovunque si decide

cui Usciamo dal Silenzio di Milano aderisce

parla di una democrazia che riconosca e rappresenti paritariamente le differenze 

50 e 50 ovunque si decide

Perché:

· E’ l'attuazione di un principio di democrazia contenuto nella nostra Costituzione (art. 3 e 51) ma mai applicato: per questo vogliamo che la nuova legge elettorale prescriva (pena la non validità delle liste), la eguale presenza di candidature di uomini e di donne.
· Il Parlamento dovrebbe essere il luogo politico della relazione con l'altro, del conflitto che non esclude, in particolar modo del conflitto tra i sessi, che dovrebbe agire su tutti gli aspetti della vita e sulla qualità della democrazia: l’evidente disparità dei numeri impedisce che ciò avvenga.
· La maggioranza degli uomini non si rende conto della propria responsabilità quando si parla di violenza, sessualità, cura, rispetto delle diversità. Solo una forte presenza femminile, visibile, protratta nel tempo, può far divenire “senso comune” la condivisione delle responsabilità.

· Vogliamo porre il problema, incrinare il monopolio maschile che esclude le donne dallo spazio pubblico: una società fondata sul diritto alla piena esistenza di soggetti differenti è una società che cambia le regole e i ruoli imposti.

· Il lavoro di sostegno e di cura svolto dalle donne, che spesso impedisce o rende precario e meno pagato il lavoro fuori casa, deve trovare spazi per poter essere ridistribuito tra i sessi e le generazioni. La pari presenza delle donne nei luoghi dove si decide favorisce questa maggiore presenza e sottrae le relazioni affettive alla gabbia del servizio gratuito di riproduzione e cura.

· Una presenza paritaria dei sessi nella politica può cambiare l’idea che si ha ancora della donna come corpo che va controllato e regolato, ma che si può anche sfruttare e violare. Può essere l’inizio di un cambiamento culturale significativo che investa la scuola, tutti i luoghi formativi della persona e delle relazioni sociali, il sistema dei media, tv comprese. 

· La maternità è una delle esperienze della vita di una donna: dunque il libero uso delle tecnologie riproduttive non è una vergogna, e il ricorso all’aborto non deve pesare sulle donne come una colpa.

· Finché la rappresentanza femminile sarà minoritaria, resisteranno gli stereotipi della femminilità: materna, omologata, complementare. Anche fra le donne ci sono differenze, ci può essere conflitto: la democrazia paritaria può permettere e regolare questo conflitto.

· Alcune donne manifestano il desiderio di essere partecipi e presenti in politica, ma da sole rischiano di non farcela: troppo pesante conciliare il ruolo pubblico con quello privato, troppo facile arrendersi alla omologazione.

· La politica così com’è ricaccia indietro le donne, spegne la loro creatività e la loro volontà di partecipazione: la campagna 50e50 è uno strumento per scuotere la politica e per indicare una prospettiva. Con la nostra parola pubblica sulla democrazia paritaria vogliamo affermare che ci vuole un deciso cambio di passo. 
